
NON VOGLIO FARE IL GRILLO PARLANTE,
MA ESPRIMERE UNA PREOCCUPAZIONE VERA  
E UN PENSIERO CRITICO

Il fatto che i sindacati confederali abbiano deciso di scendere in piazza in date diverse —
la UIL il 29 novembre, la CGIL il 12 dicembre e la CISL il 13 dicembre — rappresenta un
segnale preoccupante di  frammentazione  del  fronte  sindacale.  Una dirigenza che non
riesce a trovare una mediazione e un’azione comune tra organizzazioni che, almeno in
teoria, dovrebbero perseguire gli stessi obiettivi di tutela dei lavoratori, mostra una certa
debolezza politica e strategica.
Andare divisi non solo riduce l’impatto e la forza simbolica delle mobilitazioni e rafforza le
controparti , ma rischia anche di alimentare la disaffezione dei lavoratori verso il sindacato
stesso, che appare più concentrato su logiche interne e rivalità di  leadership che sulla
difesa  concreta  dei  dei  diritti  e  delle  rivendicazioni  di  merito.  In  un  momento  storico
caratterizzato da precarietà, inflazione e riforme che incidono pesantemente sul lavoro, la
divisione non è un segno di pluralismo, ma di miopia: senza unità, la voce dei lavoratori si
indebolisce e le rivendicazioni perdono incisività.
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